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Due nuovi spolia epigrafici da Venezia e Murano

Il rinvenimento di manufatti iscritti utilizzati in epoca
post-classica come elementi architettonici di reimpie-
go rappresenta un fattore di costante accrescimento
del patrimonio epigrafico d’età antica proveniente
dall’area della laguna veneta. Di recente due nuove
scoperte si sono aggiunte ai numerosissimi casi di spo-
lia segnalati nel CIL, nei Supplementa Italica di Ettore
Pais e in altri contributi specifici pubblicati dalla fine
dell’Ottocento ad oggi1. I due reperti, entrambi fram-
mentari, sono stati ritrovati a seguito di indagini ar-
cheologiche condotte in siti destinati sino a poco tem-
po fa ad attività manifatturiere. I contesti stratigrafici
a cui apparteneva il riutilizzo delle due iscrizioni si
sono però rivelati in entrambi i casi antecedenti al pe-
riodo industriale e pertinenti a strutture d’epoca me-
dievale e moderna.

1. Un frammento di epigrafe funeraria dalla
ex Manifattura tabacchi di Venezia

Dall’area della ex Manifattura tabacchi di Venezia,
ubicata nelle adiacenze occidentali di Piazzale Roma,
proviene un imponente frammento parallelepipedo
in calcare d’Aurisina (fig. 1). Il blocco (cm 58 x 44 x
27) è stato rinvenuto nel maggio 2004 dalla Ditta Die-
go Malvestio & C., appaltatrice dei lavori di indagine
archeologica commissionati dal Comune di Venezia
in vista della realizzazione della nuova Cittadella della
Giustizia. Dalla relazione finale di scavo si ricava che
il manufatto era reimpiegato in un muro di riva (US
111, US 118) sul Rio terà di Sant’Andrea, ubicato
nell’area dell’edificio 16 della ex Manifattura tabac-
chi2. Il reperto iscritto si presenta lisciato a gradina
sulla fronte. Nessuna delle facce laterali corrisponde
ai margini originali, in quanto il blocco fu resecato in
epoca imprecisata a scopo di reimpiego edilizio. Sulla
fronte sono presenti cinque righe iscritte, tutte mutile
sia a sinistra che a destra. Della prima riga rimangono
soltanto i pedici. L’altezza delle lettere delle singole
righe è la seguente: cm 5 (rest.), 7, 7, 7, 7.

- - - - - -?
[- - -] Ạnṭị[- - -]
[- - -a]ṭius Secụ[ndus]
[- - -at]ius Atime[tus]
[- - -]atius Apọ[- - -]

5 [- - -a]ṭius Resṭ[titus]
- - - - - -

L’iscrizione menziona almeno quattro individui di ge-
nere maschile, tutti appartenenti probabilmente alla
stessa gens, il cui nomen non è però desumibile dalla
porzione superstite del testo. Fra i gentilizi terminanti
in -atius attestati ad Altino si segnalano, oltre al sem-
plice Atius3: Catius4, Egnatius5, Munatius6, Senatius7,
Statius8 e Tatius9. I cognomina dei personaggi citati,
pur essi frammentari, sono in parte ricostruibili con
buona certezza (è il caso di Secundus alla riga 2, di
Atimetus alla riga 3 e di Restitutus alla riga 5), in par-
te soltanto ipotizzabili (si veda Apo[- - -] alla riga 4,
integrabile con Apollo e derivati, ma anche con Apo-
laustus, Apodemus etc.). Non è dato sapere se tutti e
quattro gli individui fossero di stato libertino. Di cer-
to il cognome grecanico Atimetus era assai frequente
fra gli ex schiavi di Roma10, mentre Secundus e Resti-
tutus erano forme onomastiche diffusissime fra gli in-
genui, ma non rare anche fra servi e liberti11. Anche le
possibili integrazioni del cognome frammentario
Apo[- - -] rimandano alla sfera grecanica e quindi ve-
rosimilmente al mondo degli ex schiavi12. Analoga-
mente è probabile che i pedici delle lettere superstiti
della prima riga corrispondano alla sezione iniziale di
un altro cognome grecanico, quale ad esempio Anti-
gonus, Antimachus, Antipa, Antipater, Antiros e al-
tri13. L’indicazione del patronato, posta solitamente

Fig. 1. Frammento di blocco parallelepipedo in calcare d’Aurisina
con epigrafe funeraria.
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fra nomen e cognomen, doveva comunque risultare
assente dal testo dell’iscrizione: almeno per quanto ri-
guarda Atimetus, Apo[- - -] e, verosimilmente, Anti[-
- -] ci troviamo dunque in presenza di un caso di oc-
cultamento dell’origine libertina; è probabile che lo
stesso fenomeno avesse riguardato anche Secundus e
Restitutus.

La natura del testo epigrafico e la tipologia del
supporto su cui esso era inciso non risultano determi-
nabili con certezza. Le imponenti dimensioni del
blocco (in particolare il suo spessore) indicano che
doveva trattarsi di un monumento di una certa im-
portanza. Poiché è assai probabile che i quattro (se
non cinque) individui menzionati nella parte supersti-
te del testo fossero accomunati dallo stesso gentilizio
(citato al nominativo), si può supporre che l’iscri-
zione contenesse una dedica onoraria o, più verosi-
milmente, funeraria, offerta da un gruppo di colliber-
ti (forse al proprio patrono). La paleografia del testo
presenta C aperte tondeggianti, E con bracci e cravat-
ta di eguale lunghezza, M con aste leggermente diva-
ricate, R con occhiello chiuso. Le lettere sono con-
traddistinte in molti casi da un’elegante apicatura,
non eccessivamente marcata. Tutti questi indicatori
suggeriscono una datazione di massima dell’epigrafe
al I secolo d.C.

2. Un miliario di Costantino dalle ex Conterie
di Murano

Dall’area delle ex Conterie di Murano, ubicata fra
Campo San Donato ed il Canal Grande dell’isola,
proviene un grosso frammento cilindrico di cippo mi-
liare (figg. 2, 3). Il reperto (altezza cm 76,5; diametro
cm 59) è stato rinvenuto il 6 ottobre 2010 durante
uno scavo condotto dalla Ditta Malvestio, appaltatri-
ce dei lavori di indagine archeologica commissionati
dall’Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale
(ATER), nell’ambito del recupero dell’ampia zona in
cui nel XX secolo venivano prodotte, su scala indu-
striale, perle e perline di vetro. Dai dati preliminari
dello scavo y, si evince che il cippo, numerato come
US 919, è stato ritrovato entro lo strato US 800, nella
parte meridionale della sponda Est del canale Nord-
Sud; esso figurava «all’interno della sequenza strati-
grafica relativa alla bonifica dell’area di Sud-Est di
epoca altomedievale, posto con la superficie inferiore
piatta e liscia rivolta verso l’alto»14. Le vicende di
reimpiego del manufatto hanno comportato una sua
rilavorazione, con l’incisione di un motivo decorativo
a listelli affiancati, oggi conservato solo in parte. In
tempi moderni il reperto è stato inoltre attraversato
lungo l’asse longitudinale da due ampie perforazioni,
attuate per l’esecuzione di pali trivellati di fondazio-
ne. Anche la superficie esterna riporta segni di abra-

sione, verosimilmente imputabili ad altre trivellazio-
ni. Il miliario reca attualmente incise sei righe, tutte
mutile nella sezione centrale a causa di una delle
perforazioni subite dal manufatto. Della riga finale ri-
mangono soltanto gli apici. L’altezza delle lettere del-
le singole righe è la seguente: cm 9, 9, 9, 9,5, 8,5, 4
(rest.).

- - - - - -
F̣ḷa[vio Consta]ntino
Maxị[mo]
p(io) f(elici) victọ[ri, Aug]usto
pọṇtifi[ci maxim]o

5 tr[ib(unicia)] p̣oteṣ[tate - - -]
[- - -]X̣ỊỊỊỊ c̣[- - -]ỊỊỊ
- - - - - -

Il miliario contiene senza dubbio una dedica
all’imperatore Costantino. La titolatura riservata al
sovrano e, in particolare, l’attestazione dell’epiteto
Victor consentono di individuare come terminus post
quem per la redazione del titulus il 324 d.C., anno
delle vittorie riportate sul collega Licinio ad Adriano-
poli e a Crisopoli15. Il testo dell’iscrizione, seppur
frammentario, coincide alla lettera con quello di una

Fig. 2. Frammento di miliario di Costantino (parte sinistra del testo).
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serie di miliari appartenenti a diversi assi viari della
Cisalpina, databili tutti fra il 326 ed il 33016. In parti-
colare, nell’ambito del territorio della Venetia et Hi-
stria, miliari con testo pressoché analogo sono stati ri-
trovati o erano comunque attestati a Rodengo Saiano
e a Nuvolento nel Bresciano17, a Sirmione18, nonché,
forse, a Vicenza19. Due altre epigrafi dello stesso
gruppo sono inoltre ascritte nel Corpus inscriptionum
Latinarum al territorio di Altino. La prima, attestata
solo nel XVI secolo, era visibile su una colonna di
marmo colorato20. Entrata a far parte della collezione
di Giovanni Battista Ramusio a Padova, essa passò
successivamente nella raccolta dei Contarini, che la
portarono nella loro ‘vigna’ ad Este, dove se ne perse-
ro le tracce21. La seconda, frammentaria e rinvenuta
nel XVIII secolo in località Terzo d’Altino (poco più
a Nord di Tessèra), andò anch’essa ben presto disper-
sa22. Quest’ultimo manufatto ricopre però particolare
importanza, in quanto, come avremo modo di dimo-
strare, è assai probabile che esso corrispondesse alla
metà inferiore del cippo miliare recentemente scoper-
to a Murano.

Le uniche informazioni di prima mano sul miliario
di Terzo d’Altino provengono dalla Dissertazione so-
pra l’antichissimo territorio di Sant’Ilario dell’archi-

tetto veneziano Tommaso Temanza, pubblicata nella
città lagunare nel 176123. Secondo quanto riferisce
l’autore, il reperto era stato rinvenuto attorno alla
metà del Settecento a Terzo, in un terreno di pro-
prietà dei padri certosini di Venezia. Costoro lo ave-
vano immediatamente reimpiegato nelle fondazioni
del muro di cinta del proprio monastero, verosimil-
mente quello ubicato nell’isola della Certosa. Un di-
segno del manufatto era posseduto all’epoca da tale
Balbo Tomai. Come già suggeriva Temanza, è assai
probabile che il cippo di Terzo fosse stato rinvenuto
in situ, in quanto, come indica chiaramente il toponi-
mo, questo piccolo abitato (detto anche San Pietro in
Terzo e così attestato già in un documento del 131324)
si trova appunto tre miglia a Sud di Altino, lungo il
tratto della Via Annia che portava da questa città a
Patavium.

Il raffronto con gli altri miliari della serie costanti-
niana provenienti dalle citate località della X regio
consente di rilevare come l’iscrizione rinvenuta a Mu-
rano si interrompa proprio nel punto in cui incomin-
ciava quella attestata a Terzo nel Settecento. È per-
tanto assai probabile che i due reperti altro non siano
che le due metà dello stesso miliario. La prossimità
geografica di Terzo con Murano e il fatto che nel sito
originario fosse rimasta la parte inferiore del manu-
fatto non fanno che avvalorare questa ipotesi. Il ter-
minus ante quem per la divisione in due del miliario è
ovviamente costituito dal contesto archeologico del
reimpiego muranese, datato, come si è detto, all’epo-
ca alto-medievale.

Dei miliari costantiniani della Venetia fin qui cita-
ti, tre (quelli di Rodengo, Vicenza ed Altino25, tutti di-
spersi) sono databili sulla base della titolatura dell’im-
peratore al periodo in cui questi aveva ricevuto la
ventiduesima salutazione imperatoria ed il ventitree-
simo conferimento della potestà tribunizia, cioè fra il
10 dicembre 327 ed il 24 luglio 32826. In un altro cip-
po, rinvenuto a Sirmione nel 1932 e oggi conservato
al Castello Scaligero, sono invece ricordate la venti-
cinquesima potestà tribunizia di Costantino e la sua
ventiquattresima acclamazione imperatoria, nonché il
suo ottavo consolato (329), l’ultimo che egli ricoprì
prima della morte, sopravvenuta il 22 maggio 337: il
reperto risulta dunque ascrivibile al periodo compre-
so fra il 10 dicembre 329 ed il 24 luglio 33027. Gli altri
miliari di questa serie provenienti dalla X regio non
sono invece databili perché frammentari. Poiché il
manufatto rinvenuto a Murano contiene alla quinta
riga il riferimento alla tribunicia potestas, mentre alla
sesta ed ultima riga superstite si conservano i resti di
due distinte indicazioni numeriche, l’ultima delle
quali termina con la cifra III, risulta verosimile che
anche questo reperto, come quello di Sirmione, men-
zionasse l’ottavo consolato di Costantino e che fosse

Fig. 3. Frammento di miliario di Costantino (parte destra del testo).
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stato approntato nello stesso contesto cronologico.
Riconoscendo dunque che il cippo muranese fosse

solidale a quello un tempo attestato a Terzo d’Altino,
la proposta di lettura integrativa che è possibile avan-
zare per l’intero testo epigrafico è la seguente:

[D(omino) n(ostro) Imp(eratori) Caes(ari)]
F̣ḷa[vio Consta]ntino
Maxị[mo],
P(io) F(elici) Victọ[ri Aug]usto,

5 pọṇtifi[ci maxim]o,
tr[ib(unicia)] p̣oteṣ[tate XXV],
[imp(eratori) X]X̣ỊỊỊỊ, c̣[ons(uli) V]ỊỊỊ,
p(atri) p(atriae), [pro cons(uli)],
[hu]manar[um rerum]

10 [opt]imo pr[inci]pi,
[div]i Constanti filio,
[b]ono r(ei) p(ublicae) nato.

Il cippo rinvenuto a Murano fa dunque parte del nu-
cleo di reperti che attestano la cura rivolta da Costan-
tino alla viabilità delle regiones IX, X e XI, dove
l’imperatore si trovò più volte a sostare fra l’aprile del
326, quando dalla Tracia si recò a Roma per celebrare
il ventennale del suo impero, ed il 329/330, periodo
di dedica del miliario di Sirmione e, come si è visto,
del monumento frammentario qui ricostruito28.

Lorenzo Calvelli
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